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1. La fede di Maria, immagine della
Chiesa

L'atteggiamento di «ascolto» attento e
umile, che constatiamo nella Santissima
Vergine il giorno dell'Annunciazione (cf.
Lc 1,29), si concretizzò nell'accettazione
incondizionata dei piani di Dio su di lei e
della realtà di Cristo, Figlio di Dio, uomo
e Salvatore: «Avvenga di me quello che

hai detto» (Lc 1,38). La fede vissuta si fa
impegno concreto. Ella «si mise in viag-
gio verso la montagna e raggiunse in fret-
ta una città di Giuda» (Ain-Karim) (Lc
1,39), per servire umilmente sua cugina
Elisabetta che era incinta aspettando la
nascita di Giovanni il Battista. Il contesto
in cui hanno vissuto Zaccaria ed
Elisabetta (i genitori del Precursore) è
stato di una certa titubanza davanti ai
piani di Dio (cf. Lc 1,20). Per questo,

Elisabetta, al ricevere Maria, ammirò in
lei la sua fedeltà generosa e la sua capa-
cità di ascolto: «Beata colei che ha cre-
duto nell'adempimento delle parole del
Signore!» (Lc 1,45). Maria aveva credu-
to fidandosi dei poveri segni che Dio
lasciava sul suo cammino. Le parole che
Cristo risorto disse quando apparve all'a-
postolo Tommaso, che in un primo
momento aveva dubitato della resurre-
zione, ci ricordano l'atteggiamento di
fede di sua Madre, come figura della fede
della Chiesa: «Beati quelli che pur non
avendo visto crederanno!» (Gv 20,29).
Questo è lo stesso atteggiamento del
discepolo amato, a cui bastò per credere,
il constatare che il sepolcro era vuoto e
che Gesù aveva lasciato «le bende per
terra e il sudario, che gli era stato posto
sul capo, non per terra con le bende, ma
piegato in un luogo a parte» (Gv 20,6-7).
Colui che ama si rivela alla persona
amata attraverso i segni semplici che solo
gli amanti sanno decifrare: «Entrò... vide
e credette» (Gv 20,8d). Le parole di
Gesù, che aveva predetto ripetutamente
la sua resurrezione, «sono spirito e vita»
(Gv 6,63) e trovano riscontro nel cuore di
quelli che credono: «Chi mi ama sarà
amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e
mi manifesterò a lui» (Gv 14,21). Nel
cammino di fede, Maria è Maestra e
guida, «figura ed eccellentissimo model-
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lo della Chiesa» (LG 53), essendo, allo
stesso tempo, la «prima discepola del suo
Figlio» (RMa n 20). Per questo, la Chiesa
venera in lei «la più pura realizzazione
della fede» (CEC 149). La fede di Maria
non è solo l'accettazione di alcuni conte-
nuti dottrinali, ma è anche e principal-

mente l'atteggiamento di «abbandonarsi
alla verità stessa della parola del Dio
vivo» (RMa 14), perché «non ha cessato
di credere nell'adempimento della Parola
di Dio» (CEC 149). Maria è, dunque, per
la Chiesa, «modello di fede vissuta»
(TMA 43), cioè, di una fede concretizza-
ta nell'impegno e nell'esperienza di vita.
Ecco perché la «spiritualità mariana»
della Chiesa trova il suo sigillo di garan-
zia nella imitazione della sua «vita di
fede» (RMa 48). «Nella Vergine Maria
tutto è riferito a Cristo e tutto da lui
dipende» (MC 25). Le difficoltà nel cam-
mino di fede nascono principalmente dal
mistero divino, che trascende il nostro
modo di pensare e di programmare. Nel
nostro caso, dovremo superare dubbi,
insicurezze e debolezze. Nel caso di
Maria (piena di grazia e Immacolata), «la

sua obbedienza di fede» la fece passare
attraverso «la notte della fede» (RMa 16
e 18). Sebbene in Maria non ci sia pecca-
to né disordine, la Parola di Dio trascen-
deva il suo orizzonte umano. Dio è sem-
pre più in là di ogni grazia ricevuta pre-
cedentemente. «Non vedere è la vera
visione, perché colui che è cercato tra-
scende ogni conoscenza» (S. Gregorio di
Nissa, Vita di Mosè). «La beata Vergine
avanzò nella peregrinazione della fede»
(LG 58). Le figure bibliche che appaiono
in relazione con Maria (Gabriele,
Giuseppe, Elisabetta, i pastori, i Magi,
Simeone, Anna, Giovanni Evangelista),
aiutano a constatare e a far risaltare in lei
un atteggiamento di fede incondizionata
e generosa che emerge, essendo lei «l'an-
cella del Signore» (Lc 1,38), senza pre-
tenderlo, trascendendo se stessa e accet-
tando la sorpresa di Dio, che è sempre
mistero di amore infinito. È la fede che si
fonda sull'atteggiamento contemplativo.

2. La dimensione mariana della fede
della Chiesa

L'atteggiamento di fede della Chiesa si
concretizza in «una conoscenza vissuta
di Cristo» (VS 88). Questa prospettiva
più relazionale non riduce l'accettazione
solo ad «un insieme di proposizioni da
accogliere e ratificare con la mente», ma,
allo stesso tempo, mette in evidenza che
«la fede è una decisione che impegna
tutta l'esistenza. È incontro, dialogo,
comunione di amore e di vita del creden-
te con Gesù Cristo, Via, Verità e Vita»
(cf. Gv 14,6). Comporta un atto di confi-
denza e di abbandono a Cristo, e ci dona
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di vivere come lui ha vissuto (cf. Gv
2,20), ossia nel più grande amore a Dio e
ai fratelli» (VS 88). È, dunque, fede
impegnata, che si concretizza nell'incon-
tro, nella sequela, nell'imitazione di
Cristo. Quando affermiamo che Maria è
«modello di fede vissuta» (TMA 43),
vogliamo indicare la sua testimonianza e

la sua azione materna in tutto il processo
del nostro vissuto di fede. Si accetta
Cristo, la sua persona e la sua realtà
piena, il suo messaggio e la sua azione
salvifica, a partire da un incontro con
Lui. Accettare la Parola di Dio equivale a
ricevere il Verbo Incarnato, che si
nasconde e si manifesta in tutta la crea-
zione, in tutta la storia e, in modo specia-
le, in ogni parola della Scrittura. Se «tutto
sussiste in Lui» (Col 1,17), è perché
«tutto è stato creato per mezzo di lui e in
vista di lui» (Col 1,16). La creazione e la
storia hanno come centro Cristo (cf. Gv
1,3). La manifestazione di Dio (che già si
mostra nel cosmo e nella storia), giunge
alla sua massima espressione nella rive-
lazione propriamente detta, contenuta
nella Sacra Scrittura, come rivelazione
storico-salvifica orientata verso Cristo
Salvatore. Tutta la rivelazione viene

accolta come armonia di contenuti cen-
trati in Cristo, il Verbo Incarnato. Per
sperimentare questa armonia, occorre
imparare a ricevere la Parola ne1 profon-
do del «cuore», come Maria (cf. Lc
2,19.51), come Parola rivelata (dono di
Dio), ispirata dallo Spirito Santo, predi-
cata e celebrata dalla Chiesa, vissuta dai
santi. Nel cuore di Maria e nella vita dei
santi, possiamo incontrare il vangelo
incarnato. «Di fronte a questo mistero,
accanto all'indagine teologica, un aiuto
rilevante può venirci da quel grande
patrimonio che è la “teologia vissuta” dei
santi» (NMi 27). Questo atteggiamento
di fede si traduce in adesione alla perso-
na di Cristo, in accettazione piena di tutto
il suo messaggio, nell'inserimento
responsabile nella sua storia salvifica e
nel suo mistero pasquale, fino a «ricapi-
tolare in Cristo tutte le cose» (Ef 1,10). Il
«sì» di Maria fu «a nome di tutta l'uma-
nità» (S. Tommaso d'Aquino). La fede
della Chiesa, ispirandosi a questo «sì»,
accetta gioiosamente la gratuita e il
mistero di Dio, che è dono e sorpresa,
sempre al di là dei nostri desideri e aspet-
tative. Avere i criteri evangelici, cioè i
criteri della fede, significa seguire il
modo di pensare di Gesù, su Dio Padre,
sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sul
mondo e sulla storia. Tutto ciò che non
corrisponde con il suo modo di pensare è
effimero. L'ultima parola della storia sarà
la sua verità e il suo amore.
L'atteggiamento di fede è un processo o
cammino, che si segue liberamente, sotto
l'azione amorosa della grazia divina, È
una conversione mentale e interiore per-
manente, con un avvicinamento ogni
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volta più profondo alla realtà del mistero
divino, accettato con riflessione, affetto,
adorazione, ammirazione, silenzio di
donazione e di attesa della visione nel-
l'aldilà. In questo senso, si può dire che è
un processo progressivo di illuminazio-
ne, che, in questa terra, suole abbagliare
e lasciarci apparentemente al buio:
«Nella tua luce vediamo la luce» (Sal
36,10). Si cammina verso la visione di
Dio e verso l'incontro definitivo con lui.
Questa tensione verso l'assoluto di Dio
dà il senso alla vita e conferisce la capa-
cità di valutare adeguatamente ogni prin-
cipio, ogni scala di valori e ogni condot-
ta umana e cristiana. Senza questa ten-
sione verso l'assoluto, l'uomo si costrui-
sce un destino di idoli assurdi, che
distruggono la vera vita. Quando Maria
sentì, dalle labbra di Gesù, «non è anco-
ra giunta la mia ora» (Gv 2,4; cf. Lc
2,49), comprese che doveva andare a
fondo nel cammino di fede che Gesù
descriveva come cammino pasquale:
«Sono uscito dal Padre e sono venuto nel
mondo; lascio di nuovo il mondo, e vado
al Padre» (Gv 16,28). Tutta la vita di
Gesù è orientata da questo «passaggio»

verso il Padre (cf. Gv 13,1). Ogni cre-
dente è inserito in questa dinamica di vita
che procede da Dio e torna a Dio. La vita
umana recupera il suo vero senso, tra-
scendendo se stessa, secondo i piani di
Dio Amore. Allo scoprire la propria real-
tà, fragile e grandiosa nello stesso tempo,
il credente giunge ad affermare: «Lo
conoscerò quando comprenderò che Dio
non può essere conosciuto (pienamente
in questa vita)» (S. Gregorio di Nissa,
Omelie sul Cantico). Questa fede viva
getta le fondamenta nella speranza e si
dimostra nell'amore a Dio e ai fratelli. È
la «carità senza finzioni» e la «gioia della
speranza», che costruisce l'unità (Rm
12,9.12). Maria, guidata dalla fede, andò
«in fretta» a visitare sua cugina santa
Elisabetta, rimanendo con lei circa tre
mesi e offrendo i più umili servizi, per
poi ritornare al lavoro ordinario della
«sua casa» (cf. Lc 1,39.56). La fede viva
si alimenta della Parola rivelata (dimen-
sione biblico-salvifica) e dell'inserimento
nella famiglia ecclesiale, pellegrina verso
l'aldilà (dimensione ecclesiale-escatolo-
gica). Non è mai un atteggiamento finito,
ma sempre in evoluzione, come una
visione cosmica e storica, che si va illu-
minando ogni volta di più per un proces-
so di ricerca. Chi segue questo cammino
di fede «sarà assetato ancora di Colui con
cui sempre si saziò» (S. Gregorio di
Nissa, Vita di Mosè). «La Chiesa, mentre
ricerca la gloria di Cristo, diventa più
simile al suo grande modello (Maria),
progredendo continuamente nella fede,
nella speranza, nella carità e in ogni cosa
cercando e compiendo la divina volontà»
(LG 65). (continua)
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Carissimi giovani,
dopo la Veglia vissuta assieme ieri sera, ci ritro-
viamo oggi per celebrare l'Eucaristia, Sacra-
mento del dono totale di Sé che il Signore ha
fatto per noi. Possiamo immaginare di ripercor-
rere, in questa esperienza, il cammino compiu-
to la sera di Pasqua dai discepoli di Emmaus
(cfr Lc 24,13-35): prima si allontanavano da
Gerusalemme intimoriti e delusi; andavano via
convintiche,dopolamortediGesù,nonci fosse
più niente da aspettarsi, niente in cui sperare. E

invece hanno incontrato proprio Lui, lo hanno
accolto come compagno di viaggio, lo hanno
ascoltatomentrespiegavaloro leScritture,e infi-
ne lohannoriconosciutoallospezzaredelpane.
I loro occhi allora si sono aperti e l'annuncio
gioioso della Pasqua ha trovato posto nel loro
cuore.
La liturgia odierna non ci parla direttamente di
questo episodio, ma ci aiuta a riflettere su ciò
che inessosinarra: l'incontroconCristoRisorto
che cambia la nostra esistenza, che illumina i
nostri affetti, desideri, pensieri.
La prima Lettura, tratta dal Libro del Qoelet, ci
invita a prendere contatto, come i due discepoli
di cui abbiamo parlato, con l'esperienza del
nostro limite, della finitezza delle cose che pas-
sano (cfr Qo 1,2;2,21-23); e il Salmo responso-
riale, che le fa eco, ci propone l'immagine
dell'«erba che germoglia; al mattino fiorisce e
germoglia, alla sera è falciata e secca» (Sal
90,5-6). Sono due richiami forti, forse un po'

scioccanti, che però non devono spaventarci,
quasi fossero argomenti "tabù", da evitare. La
fragilità di cui ci parlano, infatti, è parte della
meravigliachesiamo.Pensiamoalsimbolodel-
l'erba: non è bellissimo un prato in fiore? Certo,
èdelicato, fattodi steli esili, vulnerabili, soggetti a
seccarsi, piegarsi, spezzarsi, e però al tempo
stesso subito rimpiazzati da altri che spuntano
dopo di loro, e di cui generosamente i primi si
fanno nutrimento e concime, con il loro consu-
marsi sul terreno. È così che vive il campo, rin-
novandosi continuamente, e anche durante i
mesi gelidi dell'inverno, quando tutto sembra
tacere, la suaenergia fremesotto terra e si pre-
para ad esplodere, a primavera, inmille colori.
Noi pure, cari amici, siamo fatti così: siamo fatti
per questo. Non per una vita dove tutto è scon-
tatoe fermo,maper un'esistenzachesi rigene-
ra costantemente nel dono, nell'amore. E così
aspiriamocontinuamente aun "di più" chenes-
suna realtà creata ci può dare; sentiamo una
sete grande e bruciante a tal punto, che nessu-
na bevanda di questo mondo la può estingue-
re. Di fronte ad essa, non inganniamo il nostro
cuore, cercandodi spegnerlaconsurrogati inef-
ficaci! Ascoltiamola, piuttosto! Facciamone uno
sgabellosucuisalireperaffacciarci, comebam-
bini, in punta di piedi, alla finestra dell'incontro
con Dio. Ci troveremo di fronte a Lui, che ci
aspetta, anzi che bussa gentilmente al vetro
della nostra anima (cfr Ap 3,20). Ed è bello,
ancheavent’anni, spalancargli il cuore, permet-
tergli di entrare, per poi avventurarci con Lui
verso gli spazi eterni dell'infinito.
Sant'Agostino, parlando della sua intensa ricer-
ca di Dio, si chiedeva: «Qual è allora l'oggetto
della nostra speranza […]? È la terra? No.
Qualcosa chederiva dalla terra, come l'oro, l'ar-
gento, l'albero, la messe, l'acqua […]? Queste
cose piacciono, sono belle queste cose, sono
buone queste cose» (Sermo 313/F, 3). E con-
cludeva: «Ricerca chi le ha fatte, egli è la tua

OMELIA DI PAPA LEONE XIV
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speranza» (ibid.). Pensando, poi, al cammino
che aveva percorso, pregava dicendo: «Tu
[Signore] eri dentrodimee io fuori. Lì ti cercavo
[…]. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia
sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò la
mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respi-
rai e anelo verso di te, gustai (cfr Sal 33,9; 1Pt
2,3) eho fameesete (cfrMt 5,6; 1Cor 4,11);mi
toccasti, e arsi di desiderio della tua pace»
(Confessioni, 10, 27).
Sorelle e fratelli, sono parole bellissime, che
ricordano quanto Papa Francesco diceva a
Lisbona, durante la Giornata Mondiale della
Gioventù, ad altri giovani comevoi: «Ognuno è
chiamato a confrontarsi con grandi domande
chenonhanno […]una rispostasemplicisticao
immediata, ma invitano a compiere un viaggio,
a superare sé stessi, ad andare oltre […], a un
decollo senza il quale non c’è volo. Non allar-
miamoci allora se ci troviamo interiormente
assetati, inquieti, incompiuti, desiderosidi senso
e di futuro […]. Non siamo malati, siamo vivi!»
(Discorso per l'incontro con i Giovani
Universitari, 3 agosto 2023).
C'è una domanda importante nel nostro cuore,
un bisogno di verità che non possiamo ignora-
re, che ci porta a chiederci: cos'è veramente la
felicità? Qual è il vero gusto della vita? Cosa ci
libera dagli stagni del non senso, della noia,
dellamediocrità?
Nei giorni scorsi avete fatto molte belle espe-
rienze.Visiete incontrati tracoetaneiprovenien-
ti davarieparti delmondo,appartenenti adiver-
seculture.Visietescambiaticonoscenze,avete
condiviso aspettative, avete dialogato con la
città attraverso l'arte, la musica, l'informatica, lo
sport. Al Circo Massimo, poi, accostandovi al
Sacramento della Penitenza, avete ricevuto il
perdono di Dio e avete chiesto il suo aiuto per
una vita buona.]
In tutto questo potete cogliere una risposta
importante: la pienezza della nostra esistenza
nondipendedaciòcheaccumuliamoné,come
abbiamosentitonelVangelo, daciò cheposse-
diamo (cfr Lc 12,13-21). È legata piuttosto a ciò
checongioiasappiamoaccogliereecondivide-
re (cfr Mt 10,8-10; Gv 6,1-13). Comprare,
ammassare, consumare, non basta. Abbiamo

bisogno di alzare gli occhi, di guardare in alto,
alle «cose di lassù» (Col 3,2), per renderci
conto che tutto ha senso, tra le realtà del
mondo, solo nella misura in cui serve a unirci
a Dio e ai fratelli nella carità, facendo crescere
in noi «sentimenti di tenerezza, di bontà, di
umiltà,dimansuetudine,dimagnanimità»(Col
3,12), di perdono (cfr ivi, v. 13), di pace (cfr Gv
14,27), come quelli di Cristo (cfr Fil 2,5). E in

questo orizzonte comprenderemo sempre
meglio cosa significhi che «la speranza […]
nondelude,perché l'amorediDioèstato river-
sato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito
Santo che ci è stato dato» (cfr Rm5,5).
Carissimi giovani, la nostra speranza èGesù.
È Lui, come diceva San Giovanni Paolo II,
«che suscita in voi il desiderio di fare della
vostra vita qualcosa di grande […], permiglio-
rare voi stessi e la società, rendendola più
umanae fraterna».Teniamociuniti aLui, rima-
niamo nella sua amicizia, sempre, coltivando-
la con la preghiera, l’adorazione, la
Comunione eucaristica, la Confessione fre-
quente, la carità generosa, come ci hanno
insegnato i beati Piergiorgio Frassati e Carlo
Acutis, che presto saranno proclamati Santi.
Aspirate a cose grandi, alla santità, ovunque
siate. Non accontentatevi di meno. Allora
vedrete crescereogni giorno, in voi eattornoa
voi, la luce del Vangelo.
Vi affido a Maria, la Vergine della speranza.
Con il suoaiuto, tornandoneiprossimigiorniai
vostri Paesi, in tutte le parti del mondo, conti-
nuate a camminare con gioia sulle orme del
Salvatore, e contagiate chiunque incontrate
col vostro entusiasmo e con la testimonianza
della vostra fede! Buon cammino!

PAPA LEONE XIV
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A cavallo dei mesi di settembre-otto-
bre si celebra il Capitolo Generale
della Società di Maria, nei pressi di
Nemi (Roma). Nel corso del Capitolo
avverrà l’elezione del nuovo Supe-
riore generale, mentre p. John
Larsen terminerà il proprio manda-
to. In questa Riflessione finale p.
John ringrazia le persone che lo
hanno accompagnato per otto anni e
traccia un riflessione spirituale.

Recentemente ho chiesto a un
confratello anziano, che sembra
padroneggiare particolarmente
bene l'arte di invecchiare con
serenità, «come fai a invecchiare
così serenamente?». Dopo un po'
mi ha risposto: «Quando ero più
giovane davo tutto per scontato
mi lasciavo trasportare dalla
situazione. Qualcosa di significa-
tivo è accaduto nella mia vita e

ho iniziato a imparare la profon-
da grazia della gratitudine. Ho
imparato a essere grato per ogni
cosa. Questo plasma la mia vita».
Tengo presente la sua risposta
mentre scrivo la mia Riflessione
finale, un esercizio spirituale
mensile.
La gratitudine è al centro della
nostra fede. Quando preghiamo
«Benedetto sei tu, Signore, Dio di
ogni creazione», gioiamo per la
creazione di Dio. Mentre recitia-
mo quotidianamente la Preghiera
Eucaristica, i nostri cuori echeg-
giano di gratitudine a Dio per
tutto ciò che accade. Vediamo i
frutti di questa gratitudine euca-
ristica quando incontriamo con-
fratelli che, liberi da giudizi seve-
ri o rancori, sono riconoscenti
verso tutto e tutti.
Nel mio mandato come Superiore
Generale ho avuto il privilegio di
incontrare la maggior parte di
voi. Ci sono state molte conversa-
zioni piene di grazia durante le
quali avete condiviso le vostre
lotte, gioie e speranze per la vita
marista. Ho imparato ad apprez-
zare la saggezza e la generosità
dei nostri confratelli della
Società, consapevole che tutti noi
attraversiamo periodi luminosi e

RIFLESSIONE FINALE
p. John Larsen s.m.
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bui nella nostra vita. Un
Provinciale una volta mi disse:
«Guarda John, anche con tutti i
nostri problemi, puoi star certo
che tutti noi stiamo facendo del
nostro meglio». Verissimo.
Mentre mi preparo a lasciare
Monteverde, sono molto grato
per questi anni di leadership.
La leadership è uno sforzo di
squadra. È stato incoraggiante e
illuminante lavorare insieme ai
nostri Superiori Maggiori. Come
Società, siamo stati benedetti con
meravigliosi Consiglieri Genera-
li: John Harhager, Setefano
Mataele, Ben McKenna e Juan
Carlos Pina. Sperimentando
diversi approcci alla leadership
generale, Setefano è stato prece-
duto da altri Consiglieri: Paul
Walsh, Albert Kabala e Christian
Abongbung. Ci sono anche eco-
nomi e segretari, archivisti, un
team finanziario eccezionale e i
nostri meravigliosi compagni
laici, che sono anche nostri cari
amici, che lavorano a Monte-
verde. Ringrazio per il privilegio
di aver vissuto e lavorato a
Monteverde. Sono stati anni
benedetti.
Ora è il momento per noi di
entrare «con Maria a Pentecoste»
nel Capitolo Generale. È tempo di
ringraziare per la nostra chiama-
ta e missione marista e di discer-
nere insieme come lo Spirito ci
chiama verso il futuro. Vi prego
di continuare a pregare per la

guida dello Spirito. Ho preparato
una relazione che riassume le mie
riflessioni su questi ultimi otto
anni e propone alcune direzioni
future. Riceverete presto il docu-
mento. È anche allegato a questa
Riflessione. Il nuovo gruppo diri-
gente che emergerà erediterà una
Società di Maria in un momento
di grande transizione, ma anche,
credo, in un meraviglioso
momento di grazia e di nuovi
inizi.

Negli ultimi otto anni, ogni sera a
Monteverde, ho cercato di con-
cludere la giornata andando in
cappella e pregando davanti all'i-
cona della Madonna e di Padre
Jean-Claude, concludendo con
«Maria, prega per i tuoi figli.
Padre Jean-Claude, prega per i
tuoi figli». Questa continua ad
essere la mia preghiera mentre
concludo il mio mandato di
Superiore Generale, consapevole
che, qualunque cosa accada, tutto
è grazia.

p. John Larsen, sm
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Si presentano alcune riflessioni di p.
Jean Claude Colin, il fondatore della
Società di Maria.

Lavorare con i giovani. «Ah signo-
ri, quanto è bella la missione di
lavorare con i giovani. Ho un debo-
le per questa età. Sembra anzi che
ci sia più da guadagnare con i gio-
vani perché il loro cuore non è stato
ancora rovinato né dominato dalle
passioni. Quanto bene ci sarebbe
da fare a Lione per questi poveri
giovani. Vorrei avere qualcuno, ma
bisogna saperci fare. Se avessi
tempo, mi getterei in questo mini-
stero con gioia e consolazione.
Questi poveri giovani che non
hanno esperienza e che non posso-
no difendersi, non è commovente?
Tutto ciò che domando a questa età
è di conservare la fede e i costumi.
Ah signori, quanto si è felici, giunti
ad un'età un po' avanzata, se non si
ha granché da rimproverarci nella
vita! Ebbene, voi cercate di procura-
re questo vantaggio a quei giovani.
Coraggio, signori.
Vi ho detto che non bisogna mai par-
lar male dei giovani, salvo le eccezio-
ni naturali e legittime. Non diciamo
mai nulla di nessuno. I superiori
siano molto discreti a questo proposi-
to, c'è il pericolo di lasciarsi andare.
Per quanto mi riguarda, vi dirò, signo-

ri, che non parlo mai dei piccoli difet-
ti dei Maristi che non sono peccati, a
meno di non essere obbligato a par-
larne con uno o due consiglieri quan-
do si deve prendere qualche decisio-
ne; e quanto ai difetti che potrebbero
essere colpe, mai a nessuno, sono
solo per me. Dobbiamo essere molto
caritatevoli».

Umiltà. «Quando uno si abbassa
così, si onora. Da quando Nostro
Signore si è messo ai piedi degli
Apostoli e San Pietro gli ha detto:
Lavami, Signore, non solo i piedi, ma
anche la testa (Gv. 13,9), da allora
non c'è più umiliazione per nessuno.
Il mondo si rivolta e si indigna perché
non capisce le cose della fede. Ma
che ci importa del mondo?»

PENSIERI COLINIANI
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Rifondazione della spiritualità
missionaria nel recupero del
carisma marista

Ancora una volta Colin si collocava
nella linea della spiritualità antica
dei Padri e del monachesimo, che
avevano visto nella Chiesa aposto-
lica il modello di ogni altra comuni-
tà cristiana. La «Chiesa di elezio-

ne» di Colin era la comunità picco-
la, nascosta, povera di strutture,
senza forza di fronte ai potenti,
perseguitata, martirizzata, ma con-
fortata dall'azione dello Spirito e
dalla presenza di Maria.
Ma la Chiesa che Colin sceglie
come modello era anzitutto un
movimento: i discepoli di Gesù,
obbedienti al mandato di annuncia-
re il Vangelo a Gerusalemme, in
Giudea, in Samaria e fino ai confini
della terra (Atti 1: 8) portavano il
messaggio dappertutto, nonostan-
te le difficoltà interne ed esterne.
La Chiesa apostolica era anzitutto
un movimento missionario che par-

tiva dalla Comunione. Il padre
Colin recupera proprio questa
ecclesiologia, e non vuole imporla
come formula alternativa alla
Chiesa già esistente. Semplice-
mente cerca di attuarla nel suo isti-
tuto e nella missione marista. La
Chiesa nascente continua, in quan-
to movimento missionario, nella
Società di Maria, i cui mèmbri par-
tono dalla koinonia per portare l'an-
nuncio di Salvezza.
La seconda intuizione coliniana,
che determina sostanzialmente la
missionarietà della sua Società, è
la tensione escatologica anch'essa
così viva nella Chiesa nascente. È
una visione che il Fondatore tiene
costantemente presente, secondo
cui il tempo attuale della Chiesa è
ormai la fine del tempo intermedio
tra il «già» e il «non ancora»; un
tempo di prova, di sofferenza, di
crocifissione, mentre si prepara –
attraverso l'evangelizzazione – la
parusia imminente e la vittoria fina-
le di Cristo. In questo ultimo eone
della Chiesa, l'azione di Dio e il suo
Regno avanzano di nascosto e
all’insaputa del mondo: è una sto-
ria di salvezza che Signore condu-
ce, servendosi di operai ignoti et
quasi occulti in hoc mundo.
La fine dei tempi è già nell'aria. «La
società sarà uno degli ultimi corpi
[istituti religiosi] prima del giudizio
finale». (continua)

LA MISSIONE MARISTA
OGGI (III)

di Franco Gioannetti
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Prima del suo 35° compleanno e del suo
impegno nelle missioni in Oceania,
Auguste Marceau, nato nel 1806, era
ufficiale della Flotta Reale. Suo zio,
François Séverin Marceau-Desgraviers,
era un generale al servizio della
Rivoluzione francese e morì in combatti-
mento all'età di 27 anni.
Laureato all'École Polytechnique, inte-
ressato alle macchine a vapore, aveva
scelto la marina. L'epoca era quella delle
conquiste coloniali: partecipò alle cam-
pagne in Madagascar e Senegal e fu insi-
gnito della Legion d'Onore all'età di 23
anni. Partecipò al trasporto dell'obelisco
di Luxor dall'Egitto a Parigi. Divenuto
tenente, comandò il piroscafo Minos per
il servizio postale.
Aveva una solida reputazione: aggressivo
con i suoi superiori, duro con il suo equi-
paggio e conduceva una vita mondana.
Dal 1841 in poi, cambiò radicalmente,
indubbiamente segnato dalla morte
improvvisa di un nipote. Il libertino con-
fidò a un prete: «Come un galeotto, porto
catene e una palla al piede, quelle del dia-
volo», e poi: «Vivere senza vivere come
un santo è vivere come un pazzo».
In questo stato d'animo, iniziò a interes-
sarsi a un progetto guidato da un armato-
re di Le Havre, Victor Marziou, in colla-
borazione con i vescovi maristi Douarre
ed Epalle. Iniziò numerosi viaggi: a
Roma per visitare il Papa e a Parigi, dove
strinse amicizia con i sansimoniani, noti
per le loro iniziative finanziarie, ferrovia-

rie e marittime che portarono alla moder-
nizzazione della Francia, persino con
alcuni progetti utopici.
Nonostante la sua avversione, corse per
tutta Parigi per raccogliere i fondi neces-
sari alla creazione di una Società
Francese per l'Oceania. Alla fine, la
Società fu creata. Tra i suoi azionisti
figuravano il Papa, cardinali e il re di
Sardegna. Jean Claude Colin firmò un'a-
zione da 500 franchi (all'epoca erano
franchi oro).
A Padre Poupinel, procuratore per le
missioni mariste, fu chiesto di contri-
buire con 30.000 franchi. In una lette-
ra, affermò: i Maristi sono estranei alle
operazioni commerciali. Poteva pagare
a rate? Questa somma sarebbe stata
rimborsata quando il capitale della
società avesse superato i 250.000 fran-
chi? Nel giugno del 1845, un cardinale
richiese il trasporto di un pacco da

UN UFFICIALE DI MARINA IN SERVIZIO
NELLE MISSIONI D’OCEANIA:

AUGUSTE MARCEAU (1)
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Londra a Perth per il vescovo Brady.
Arrivarono richieste dai missionari: a
Wallis, il vescovo Bataillon chiese tes-
suti per 5.000 franchi, preferibilmente
in colori vivaci, 600 asce, 1.000 col-
telli e medicine. Questo padre era
preoccupato: le richieste dei padri
Douarre ed Epalle non erano arrivate.
La spedizione era in preparazione.
C'erano medicine, vino in botti e casse
da 12 a 15 bottiglie, più facili da tra-
sportare, per la Santa Messa e per gli
indigeni. Viene fornito un indirizzo:
Sig. Raymond de Fresquet a
Bordeaux. Viene fornito anche cibo:
riso, orzo, zucchero, cioccolato. La
lista si allunga, con inchiostro, penne,

carta e un lucchetto, una cassaforte. In
agosto, il padre Poupinel parla delle
sue difficoltà finanziarie con questa
impresa. È in attesa di aiuti
dall'Ufficio per la Propagazione della
Fede, pari a 100.000 franchi.
Nell'ottobre 1845, una lettera a Padre
Colin, (salita Saint Barthélémy a
Lione), descrive la nave, l'Arca
dell'Alleanza, giunta da Brest a Le
Havre. È una nave a tre alberi e due
ponti, di 312 tonnellate. A prua, la sta-
tua Notre Dame de la Compassion.
L'insegna è bianca e blu. Ci sono cabi-
ne per i missionari. Ma il vento
manca; il tempo è troppo bello. In un

poscritto, il comandante Marceau chie-
de a Padre Colin di pregare per la spe-
dizione. Gli ricorda le sue parole:
«Questa impresa sembra intrapresa in
modo così ridicolo che deve avere suc-
cesso». Aggiunge: «Manca un secon-
do, un medico per la partenza tra 3 set-
timane, il carico potrebbe essere più
grande». Conclude con rispetto, devo-
zione, da umile e sottomesso figlio del
Signore.
Arrivano i missionari partiti da Parigi
l'8 novembre e da Lione tra il 3 e il 5
novembre; ci sono 22 passeggeri, per
lo più missionari e, eccezionalmente,
una donna di 50 anni, Françoise
Perroton, una delle “Pioniere” delle
Suore Missionarie della Società di
Maria. L'equipaggio è di 29 marinai
per una spedizione e un viaggio carat-
terizzati da condizioni molto insolite.
A bordo, si svolgono esercizi religiosi
per tutti: la preghiera del mattino, la
messa quotidiana e il canto a Maria la
sera. Attraversando l'equatore, non ci
sono le solite battute o gli scherzi: è
Natale. L'usanza delle punizioni cor-
porali o delle privazioni per i marinai
recalcitranti viene abolita. L'Arca
dell'Alleanza è una parrocchia galleg-
giante? Il viaggio è un successo: ci
vogliono 32 giorni per lasciare la
regione di Capo Horn e arrivare a
Valparaiso il 7 aprile 1846. L'Arca
dell'Alleanza giunge alle Isole
Marchesi alla fine di maggio, attraver-
sando Touamotou, a sud-est di Tahiti, e
facendo scalo a Tahiti a luglio.
L'equipaggio apprende della morte del
vescovo Epalle nelle Isole Salomone
in quel periodo, sette mesi dopo la sua
morte.

Philippe Schneider
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Giubileo dei Giovani 2025: un milione di
giovani hanno riempito le strade e le chie-
sediRomadurante laSettimanaGiubilare
dei Giovani. Il giardino della Casa
Generalizia ha ospitato alcuni di quelli pro-

venientidallaNorvegia,dallaFrancia,dalla
GranBretagnaedallaNuovaZelanda.Un
po’ di marea umana è passata anche per
la nostra parrocchia di S. Francesca
Cabrini: 43 giovani e accompagnatori di
una scuola dei fratelli maristi di Madrid,
accampati nelle sale della parrocchia dal
27 luglio al 4 agosto e altri 45 giovani di

Maltadal3al 5agosto.Manonsolo. I gior-
ni del giubileo dei giovani è stata una pic-
cola Babele di genti e lingue, dove abbia-
mo sperimentato la Pentecoste dello
Spirito che ha invaso un po’ tutti gli spazi

della parrocchia. Sono passati di qui gio-
vani della Spagna, di Malta, del Brasile,
dell’Honduras, del Nicaragua, della
Colombia, della Finlandia, degli USAe del
Nord Italia.Abbiamovissutogiorni intensie

ricchi di doni, dove si è vissuto un clima di
familiarità (marista) e di spiritualità, accom-
pagnati da una ospitalità e accoglienza
che sono stati molto apprezzati e che
hanno conquistato il cuore di chi ha godu-
to di questi giorni di grazia e che è stata
resapossibiledalladisponibilitàedal sacri-
ficio di diversi collaboratori, soprattutto del
Cammino Neocatecumenale.

GIUBILEO DEI GIOVANI 2025
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Gli studenti maristi di Casa di Maria
(Roma) vengono spesso ospitati
nelle comunità mariste italiane per
diversi motivi: per imparare la lingua
italiana, per fare brevi esperienze
pastorali o anche per qualche giorno
di vacanza. Tre di questi giovani
seminaristi hanno trascorso due mesi
a Torino. Essi inizieranno a ottobre la
teologia nelle Università romane i
sono stati ospiti della Comunità di
Moncalieri, per frequentare dei corsi
di lingua italiana per stranieri. Si trat-
ta di Alex del Camerun, Matthew
delle Isole Figi, Zubair del Pakistan. I
corsi di lingua sono stati
molto impegnativi ed
hanno occupato gran
parte del loro tempo. Nei
momenti liberi, hanno
approfittato per conosce-
re Torino e dintorni. Il
sabato 7 giugno, accom-
pagnati da p. Renato,
hanno vissuto una gior-
nata davvero particolare.

Prima tappa alla Basilica
di Superga, che domina
la città di Torino; poi sono
scesi verso Castelnuovo
don Bosco per visitare il
luogo dove è nato il fon-
datore dei Salesiani, la
casa di mamma Marghe-
rita, il Museo contadino e
la grande basilica del
Santo. Da lì, sono passa-

ti a Santa Fede, la casa dove tanti
maristi italiani vi hanno studiato e
fatto il noviziato. Si è visitato l’antica
Abbazia e il territorio intorno. Tor-
nando verso Torino, tappa al Monte
dei Cappuccini, con la spettacolare
veduta sulla città e sulle montagne
che le fanno corona. Poiché sabato
21 giugno i tre seminaristi sono tor-
nati a Roma, anche la comunità di
Corso Francia li ha voluti salutare.
Martedì 17 sono stati invitati per la
Messa e una cenetta a base di pizza,
che è stata gustato con molto appeti-
to!

STUDENTI MARISTI
OSPITI A TORINO
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La parrocchia di Sainte Marie Reine des
Apôtres (Parrocchia di Maria Regina degli
Apostoli) si trova a Voundou, nel distretto di
Mbam e Kim, nella provincia centrale del
Camerun.
I Padri Maristi, rappresentati da p. Stephen
Chukwudi IHEJIRIKA, parroco e superiore
della comunità, e da p. Marcel ESSINDI

MA'AH, vicario, responsabile economico e
direttore della scuola primaria ematerna cat-
tolica marista "École Jean Claude COLIN",
lavorano insieme in parrocchia con i poveri e
i bisognosi. La nostra parrocchia si trova in
una zona dove risiedono molte persone
povere, che praticano l'agricoltura di sussi-
stenza e piccole attività, sebbene vi siano
alcune coltivazioni di cacao. La maggior
parte della popolazione di Voundou èmusul-
mana, seguita dalla Chiesa Battista del
Camerun (C.B.C.), che si colloca al secondo
posto per numero di fedeli (per lo più anglo-
foni). Ci sono altre Chiese Pentecostali in
giro, ogni gruppo con le sue peculiarità. Il
nostro ministero è quello di assistere le per-
sone in vari ruoli, sia in lingua francese che
in lingua inglese: celebrare la Messa e reci-
tare l'ufficio con i fedeli, ascoltare le confes-
sioni e offrire consulenza. Il nostro incontro
con le persone non fa distinzioni tra cattolici

e non cattolici. Siamo al servizio di chiunque
abbia bisogno della nostra presenza, in par-
ticolare dei malati e dei rifugiati che cercano
di sopravvivere. Lanostra parrocchia haaltre
nove comunità sparse in tutto il territorio. La
comunità più lontana (Mbanedouma) dista
circa 40 chilometri dal Centro Parrocchiale e
la comunità più vicina (Ngoke 2) 5 chilome-
tri. Ciò che è peculiare delle nostre comuni-
tà, o potrei dire, ciò che è comune, è lo stato
delle nostre strade. Non sono accessibili e
non sono raggiungibili a piedi. Raggiungere
alcune comunità è molto difficile a causa
delle cattive condizioni delle strade. Spesso
facciamoogni sforzo per raggiungere queste
comunità, ma a volte siamo completamente
bloccati, soprattutto quando piove. Potrebbe
essere interessante conoscere la situazione
della nostra parrocchia con il crescente
numero di bambini. Nel Centro Parrocchiale,
abbiamooltre centottanta (180) bambini ogni
domenica. Insegniamo loro la dottrina e
diamo loro i Sacramenti quando necessario.
Questa è la "Chiesa in crescita", la Chiesa
del futuro che ha bisogno di tanta attenzione
per essere curata. Qui, applaudiamo Padre
Marcel che si prende così tanto tempo per
conoscere da vicino ognuno di questi bam-
bini e offre a ciascuno l'incoraggiamento di
cui ha bisogno. La nostra sfida più grande è
trovare un alloggio per questi bambini in
modo da poter offrire loro la migliore educa-
zione religiosa rispetto alla loro età. Le nostre
porte sono aperte a chiunque possa aiutarci
a trovare una soluzione a questo problema.
Mentre attendiamo con ansia di trovare una
soluzione, possa il buon Dio proteggere
ognuno di loro sotto la protezione della
nostra Beata Vergine Maria.

I MARISTI
NEL CUORE DELL’APOSTOLATO

p. Stephen Ihejirika, sm
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L'argomento è importante e p. Patrick
O'Reilly gli dedicò un articolo nel
1949, seguito da uno studio critico di
venticinque film. Ciò suscitò nell'illu-
stre oceanista un (sacro) sdegno
quando notò che il cinema era così
poco utilizzato nelle discipline umani-
stiche. Lamentò l'inerzia delle istitu-
zioni culturali quando: «di fronte alla
scomparsa delle civiltà... pochi metri
di pellicola e registrazioni sonore
avrebbero potuto preservare l'essen-
ziale».
Film etnografici sull'Oceania, tut-
tavia, esistevano già dall'inizio
del XX secolo.
Negli anni 1908-1910, studiosi tede-
schi realizzarono un documentario in
Melanesia e Micronesia. Tra questi
pionieri, nel 1912, Gaston Méliès,
durante un viaggio nel Pacifico, rea-
lizzò «documentari romanzati» a
Tahiti. Come potete vedere, il valore
etnografico delle produzioni varia
notevolmente da un film all'altro e
dipende dalle condizioni di ripresa.
Collaborare con un professionista del

cinema non è garanzia di successo,
quando: «Hollywood preferisce crea-
re i propri selvaggi». Secondo p.
O'Reilly, che aggiunge: «Il prestigio
dei cannibali e il fascino del pittore-
sco stanno scatenando il caos a
Hollywood».
E i Maristi, vi chiederete? Nell'ambito
di una missione scientifica per il
Musée de l'Homme, a Bougainville,
nelle Isole Salomone, p. O'Reilly rea-
lizzò un film documentario con Pierre
Berkenheier nel 1934-35. Ne esisto-
no due versioni: una muta della dura-
ta di 1 ora e 10 minuti, e una secon-
da, intitolata Popoko, île sauvage,
della durata di 20 minuti, sonora,

CURIOSITÀ MARISTE - 11
IL DOCUMENTARIO ETNOGRAFICO

OCEANICO - IL CONTRIBUTO MARISTA

P. Patrick O'Reilly (1900-1988)
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destinata a un pubblico più vasto.
L'approccio dei registi è etnografico:
«È stato girato con la massima since-
rità e senza alcun tentativo di falsifi-
cazione. Nessun set è mai stato falsi-
ficato, nessun oggetto è stato aggiun-
to o rimosso dal campo visivo della
telecamera per complicare la scena,
e a nessun nativo è mai stato chiesto

di vestirsi o svestirsi, di rimuovere
una medaglia o di aggiungere un
fiore». Il film rivela scene di vita marit-
tima, di vita quotidiana, di lavorazione
della ceramica e di un rituale funebre.
Secondo Jessica De Largy Healy ed
Éric Wittersheim, ricercatori e autori
di un articolo sul cinema del Pacifico
(The Pacific in Cinema: Representa-
tions and Reappropriations, 2019),
padre O'Reilly: «è considerato uno
dei pionieri dell'uso della macchina
da presa in antropologia». Il suo film:
«è talvolta citato come il primo film
etnografico francese» e: «uno dei
tesori degli archivi cinematografici
oceanici».
Nel 1936, fu il turno di p. Arsène La-

plante di girare un film intitolato
Bemana, dal nome di un quartiere al
centro di Viti Levu (Figi). Il film, della
durata di 1 ora e 10 minuti, fu realiz-
zato con l'aiuto di un regista profes-
sionista nei villaggi circostanti la mis-
sione, situati in una regione difficil-
mente accessibile e quindi meno
europeizzata. Si tratta di un docu-
mentario missionario sulla vita di un
villaggio indigeno: le sue attività arti-
gianali e la pesca, l'accoglienza di un
Padre missionario, il viaggio di una
Suora infermiera...
P. O'Reilly, tuttavia, sottolinea nel suo
inventario l'interesse etnografico del-
l'opera: «Padre Laplante conosceva
troppo bene le abitudini degli indigeni
per chiedere loro di compiere un
gesto o un'azione che non facesse
parte del loro comportamento abitua-
le. Tutta la prima parte del film è trat-
tata come un documentario: la colla-
borazione di un intero villaggio per la
costruzione di una casa indigena, la
preparazione delle tapas, la fabbrica-
zione delle stuoie, la pesca degli
squali nel fiume...».

Ci sono senza dubbio altri film realiz-
zati dai Maristi, ma gli archivi non ne
hanno ancora svelato i segreti e le
indagini continuano...

(L. Roos-Jourdan)
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Ordinazione presbiterale. Il 19
luglio, padre Joseph Koffi Adjokpa è
stato ordinato prete nel suo Paese
d'origine, il Togo. È stato ordinato da
Mons. Isaac Jorgues Gaglo, vescovo
di Aného, nella Cattedrale di Aného.
Joseph ha compiuto gli studi di filo-
sofia e il noviziato a Yaoundé, in
Camerun, per poi recarsi alla Casa di
Maria a Roma, dove ha studiato teo-

logia e ha seguito un anno di specia-
lizzazione in liturgia. Joseph è stato
nominato membro della comunità
parrocchiale marista di Sante Anne
d'Obili a Yaoundé, dove sarà vicario
parrocchiale.

Corso di studi maristi. Il 4°
Programma Estivo di Studi Maristi si
è tenuto presso Casa di Maria a
Roma dal 9 luglio al 1° agosto. I par-
tecipanti: 4 Padri Maristi, 2 Suore
Missionarie Mariste, una Suora
Marista e 5 laici, per un totale di 12
persone provenienti da 11 paesi.
Padre Larry Duffy ha diretto il corso,
assistito da alcuni studenti di Casa di

Maria. I partecipanti sono stati accol-
ti dal Superiore Generale, che ha
rivolto loro un discorso e ha presie-
duto la liturgia di apertura. Il ricco

programma prevedeva spunti sulla
nostra storia e il nostro spirito mari-
sta, seguiti da discussioni e visite ai
luoghi legati a Padre Colin a Roma,
nonché all'Archivio Generale Marista
a Monteverde. Ogni partecipante ha
anche condotto uno studio persona-
le, presentato alla fine del program-
ma.

Ordinazione episcopale. Il 12 luglio
si è tenuta a Callao l'ordinazione epi-
scopale del nostro confratello, Mons.
Miguel Ángel Contreras, SM. È stato
ordinato Vescovo Ausiliare della
Diocesi di Callao, diventando il primo
vescovo nominato durante il pontifi-
cato di Papa Leone XIV. La cerimonia
di ordinazione è stata presieduta dal
Vescovo di Callao, Luis Alberto
Barrera, MCCJ. Hanno concelebrato
il Nunzio Apostolico e il Presidente
della Conferenza Episcopale Peru-
viana, insieme ad altri dieci vescovi.
Alla celebrazione hanno partecipato
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circa 600 persone, tra cui padre
Renivaldo Rodrigues de Souza,
Superiore del Distretto del Sud
America, padre Juan Carlos Piña,
Referente dell'Amministrazione Ge-
nerale per il Sud America, confratelli
maristi del Distretto e di altri Paesi,
fedeli laici, clero locale e membri
della famiglia marista.

“Sulle orme di Padre Colin”. Su
richiesta del Superiore Generale, è
stato formato un comitato di coordi-

namento per presentare proposte per
celebrare il 150° anniversario della
morte del nostro fondatore, Padre
Jean Claude Colin. Uno dei momenti
salienti del programma sarà un pelle-
grinaggio sulle orme di Padre Colin ai
luoghi delle origini mariste, dal 10 al
15 novembre 2025. I pellegrini allog-
geranno a La Neylière e visiteranno

ogni giorno un luogo significativo
della nostra storia marista: St
Bonnet-le-Troncy, Fourvière, Cerdon,
Belley. Il pellegrinaggio si concluderà
con una significativa celebrazione a
La Neylière il 15 novembre. Per mag-
giori informazioni vedere a pagina
14.

Settimana dei rifugiati a Londra.
Dal 16 al 22 giugno di quest'anno,
Notre Dame de France ha celebrato
la “Settimana dei rifugiati” con diversi
eventi. Gli eventi mirano a sensibiliz-

zare l'opinione pubblica e a celebrare
i numerosi contributi che i rifugiati
apportano alla società. Per celebrare
la Settimana dei rifugiati, Notre Dame
de France ha collaborato con il Notre
Dame Refugee Centre, il Victoria &
Albert Museum e Fotosynthesis, per
una mostra d'arte che esplora il tema
“The Power of Us” (Il potere di noi). I
visitatori hanno creato dei montaggi
di grande impatto che riflettono la
forza dell'appartenenza. Queste
opere d'arte, ora esposte nella galle-
ria della chiesa, celebrano il punto di
vista dei rifugiati. Quando le persone
si uniscono in solidarietà, la loro voce
comune parla della nostra umanità
condivisa. Un altro evento per cele-
brare la Settimana dei rifugiati è stata
una veglia di preghiera davanti al
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palazzo del governo che ospita il
Ministero dell'Interno britannico, a
sostegno della difficile situazione dei
rifugiati. Inoltre, nella chiesa, si è
tenuto un concerto di musica classica
per raccogliere fondi per il lavoro
dell'NDRC.

Ritiro spirituale 2025. «In questo
anno in cui celebriamo il 150° anni-
versario della morte di P. Colin, cosa
resta per noi oggi delle sue intuizioni
e della sua spiritualità». Questo il
tema del ritiro spirituale che si è tenu-
to a Bocca di Magra, presso il
Monastero carmelitano Santa Croce

(dal 31 agosto al 5 settembre). 17 i
partecipanti tra padri e laici maristi di
Torino. Le meditazioni sono state
tenute da p. Larry Duffy, sm.

Cooperazione Africa-Europa. Si sta
sviluppando una proficua collabora-
zione tra i maristi dell’Europa e quelli
dell’Africa. In autunno, ci si augura
che il camerunense Clovis Gwencho
si unisca alla comunità di Notre
Dame de France (Londra) come
membro del team e che il suo confra-
tello camerunense Christian Ngoura
si unisca alla comunità di Lyon-La
Neylière (Francia) per proseguire gli
studi in amministrazione scolastica

presso l'Institut Catholique. I maristi
europei sono ben lieti di poter utiliz-
zare parte del ricavato della vendita
dell'ex scuola marista di Blackburn, in
Inghilterra, per finanziare la costru-
zione della nuova scuola marista a
Bambili, Bamenda, nel Camerun
occidentale.

Laici maristi in Europa. I laici mari-
sti francesi si sono riuniti a La

Neylière durante il fine settimana di
Pentecoste con Padre John Larsen,
Superiore Generale dei Padri Maristi.
Padre John ha condiviso le sue rifles-
sioni sul tema "Nulla è impossibile a
Dio: ci credi?" (Lc 1:37). I laici maristi
hanno rinnovato il loro impegno in
occasione della Giornata marista del
5 luglio presso il santuario mariano di
Walsingham, in Inghilterra, e durante
il ritiro provinciale a La Neylière. Si
sono svolti anche diversi incontri di
laici maristi in Italia e Spagna.



Dopo i lunghi mesi della scuola
anche quest'anno è arrivato il
momento della settimana del campo
estivo, a fine luglio.
Dopo due anni consecutivi a
Corezzo, ci siamo spostati nelle
Marche e più precisamente a Vigne
di Fabriano in provincia di Ancona.
La casa, accogliente per tutto il
gruppo di 35 persone, era posta a
750 metri e quindi la sera potevamo
tranquillamente gustare il bel fre-
sco!
Non sono mancate le gite presso le
Grotte di Frasassi, il tempio di
Valadier, il museo della carta di
Fabriano.
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Le passeggiate a piedi nei boschi
limitrofi non troppo faticose, più che
grandi scarponi, hanno visto nutriti
sacchetti di panini dei nostri cuochi
Remo e Angela, oltre ai pranzi e
cene succulenti serviti quando rima-
nevamo a casa.
I giochi e la formazione hanno poi
chiuso il cerchio di tutte le attività
svolte al nostro Campo di questa
estate.
Presto ricominceremo a vedersi i
lunedì, ma ora qualche periodo libe-
ro per le vacanze con le famiglie!

Gli animatori del Gruppo Giovani
Rivaio Junior

CAMPO ESTIVO
VIGNE 2025
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Preghiera per la pace

Padre buono,
creatorediogniuomoedonna, ti preghiamo:
dona a noi e a questomondo la pace di

Gesù, tuo Figlio e Signore nostro.
Padre buono,

fonte di ogni tenerezza, ti preghiamo:
ponineinostri cuori il donodelloSpiritoSanto
perché ci purifichi da ogni sentimento
di violenza, di odio e di vendetta.

Padre buono,
amico dei poveri e degli ultimi, ti preghiamo:
illumina le nostre menti e il nostro sentire

perché possiamo rispettare
la dignità di ogni persona

e costruire unmondo di giustizia
e riconciliazione.
Padre buono,

sorgente di misericordia, ti preghiamo:
per intercessione di Maria,

Regina della Pace
rendi l'Ucraina, Gaza

e tutti i luoghi dove c'è guerra
e distruzione,

terre di consolazione e di perdono.
Amen


